	



 
Più che un a un film, guardando questa delicata pellicola cinematografica, viene da pensare di trovarsi  a leggere un libro .

Tanto sono descritti bene  i profili di  tutti i diversi personaggi, anziani (europei, o meglio inglesi) o meno anziani (indiani) , tanto sono scavati con attenzione e delicatezza i contorni delle loro  vite.

Raramente si ha occasione di ascoltare un dialogo così denso di significato, nella sua apparente semplicità.

Sembra un filmetto di Bolliwood ( uno di quei film a basso costo girati in India, a immagine e somiglianza di quelli americani, hollywoodiani), e invece è un film all’europea anche se ambientato in un posto pieno di colori, odori (che purtroppo al cinema ancora non si possono sentire), di un brulicare di umanità tipicamente indo-partenopeo tipico di quei posti (che si tratta di  India o di Napoli cambia poco..parola di partenopeo..).

Il film vede un gruppo di “picchiatelli”, anziani che attirati da sfavillanti brochure pubblicitarie , cercano l’estate tutto l’anno (come nella canzone di Paolo Conte, Azzurro,resa celebre da Adriano Celentano).

E invece dall’altra parte si ritrovano un intraprendente (ma “casinaro”) giovane indiano di belle speranze, che ha avuto l’idea geniale: delocalizzare in India la “meglio vecchiaia”.

In tempi in cui si discute di pensioni, tra riforma delle stesse, abolizione di quella di anzianità (che ora è stata ribattezzata “anticipata”) e allungamento dell’età per andare in quella di vecchiaia, nessuno ancora aveva immaginato addirittura una delocalizzazione dei pensioonati (al massimo si delocalizzano le aziende italiane, per portarle a est, dove il costo della manodopera è – ancora …per quanto ? – inferiore a quello italiano ed in generale a quello dei salari occidentali).

Invece il giovane  indiano(figlio di cotanto padre) pensa di  occuparsi del malmesso albergo lasciatogli in eredità dal padre, per lanciarsi nel ramo del “pensionato per anziani occidentali”, di cui nessuno si occupa nei loro Paesi di nascita, mentre in India c’è posto per tutti, e dove il solo fatto di essere vivi è già più che un miracolo - quindi  uno  stimolo sufficiente per desiderare di  vivere il più a lungo possibile,  godendosi la vita “come fosse un dono e non un diritto”.

Il merito del film se  lo dividono salomonicamente  il  romanzo di Deobra Moggach "These Foolish Things", da cui è tratto, e la regia di John Madden, autore anche del bellissimo film di qualche anno fa, “Shakespeare in love”.

“ll successo nella vita dipende da come si accettano le sconfitte”, “la paura di affrontare il cambiamento forse è quella che le cose non cambino mai”, “alla fine tutto andrà bene, e se non è andato bene, significa che non siamo ancora alla fine”, queste ed altre “perle” di saggezza filosofica si ascoltano qua e là durante il film, dove ognuno dei personaggi percorre la sua strada, tutte strade diverse, ma tutte inevitabilmente portano alla scoperta della verità di se stessi (anche se negata per troppi anni). 

Se volete ridere, ma anche meditare, oltre che stropicciarvi gli occhi con una splendida fotografia , e con un caleidoscopio di colori e suoni e tramonti e paesaggi onirici e decadenti (ma pieni di vita) , non potete perdervi questa pellicola
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